
 

Al MINISTERO dell’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 
Direzione Generale per le Valutazioni e Autorizzazioni Ambientali 
Divisione “Sistemi di valutazione ambientale”  
R O M A  

 
 
 
 

COMITATO POPOLARE “Santu Matzeu” 08021 BITTI (Nu) 
No al Mega Parco Eolico “Gomoretta” 

Descrizione del territorio GOMORETTA e aree adiacenti, corredata dalle foto allegate 
 

 

Attraverso la strada interpoderale per la chiesa di San Matteo, si arriva a PUNTA GOMORETTA. La 

strada si snoda tra i muretti a secco, caratteristica del territorio, oggi patrimonio dell’UNESCO. 

Il paesaggio è incantevole, vario, con il terreno ondulato, dapprima come adagiato, poi, rialzato e , 

via via che si sale, più aperto, con le linee dell’orizzonte mosse, quasi sconfinate, con il monte Corrasi 

di Oliena e con la catena del Gennargentu innevato, a sinistra; a nord-est Buddusò, Alà dei Sardi… 

Olbia… Tutto questo, in lontananza. Vicino, con a destra, Badde Terrinu e, a sinistra, Preta Niedda, 

ecco le aziende estese, con i silos, il minicaseificio, la mungitrice, gli stabili per le persone, i ricoveri 

per gli animali, le pecore al pascolo, perché c’è qualche azienda in cui si sta tutto l’anno, anche 

d’inverno, non solo in primavera, estate e autunno.  

La strada interpoderale è trafficata: grossi trattori, tir che trasportano il mangime per rifornire le 

aziende, altri mezzi. La cabina elettrica rivela che nelle aziende c’è la luce elettrica, indispensabile 

anche per le mungitrici, e non il lume a petrolio. Quanto è bella la chiesetta secentesca di San 

Matteo, la “ chiesa dei pastori”! Sembra una sobria dignitosa domina, dai tratti semplici, arcaici, 

adagiata sull’ampio tappeto verde del seminativo di primavera su cui sembra vigilare, nella parte più 

alta, la rustica casetta dei proprietari del terreno. 

Lasciando a sinistra la chiesa di San Matteo, si prosegue, salendo, ma si è catturati nello sguardo 

da scenari sempre nuovi: a destra Sartennia, a sinistra Gomoretza, con ampie aziende e, in 

lontananza, Su Indrai,  ben lavorato e seminato. Svoltando a sinistra e salendo ancora, si arriva a 

Punta Gomoretza: qui lo scenario è davvero grandioso. A destra, in lontananza, ecco “Sa Costera” 

con i paesi di Bottida, Bono, Burgos; più in là Pattada; più vicino, Nule, Osidda. Vicino, ecco il 

nuraghe di Istelai, un po’ più in là, Nuraghe Boes, quadrilobato; più in qua, Ziddai, con “sa untana de 
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Sauccu”, un tempo il granaio di Bitti, oggi coltivato a fieno, foraggi e granella; e,poi, Conca de Jana; 

più in su, una pietra fittile, “Sa preta itta”. In lontananza: Saraloi, Sa Untana vritta, Panzone, Dogolai, 

Vruncu de sa crapa. In tutti questi terreni, particolarmente ricchi di ottime acque sorgive, talvolta 

con proprietà particolari, appezzamenti, tancati, strisce di terra a triangolo o a trapezio, ora estesi 

ora piccoli, tutti lavorati con cura, dove trovano pascolo parecchie migliaia di capi ovini (non 

mancano i bovini e i suini) con ottimi seminativi (il latte e i formaggi ivi prodotti hanno proprietà 

particolari), dovrebbe sorgere, malauguratamente, il mega parco eolico Gomoretta! Proprio in questi 

terreni, denominati “Su campu de oras” e che erano il granaio di Bitti, in tandem con “Su pratu de 

josso”, altro granaio! Ma è stata valutata l’importanza attuale di questi terreni e la storia millenaria 

degli abitanti di questo nostro territorio, che gronda di storia, che va dall’epoca prenuragica, 

nuragica, fino ai nostri giorni?  

I toponimi Su Indrai, Istelai, Ziddai, con i nuraghi, le domus de janas, sa tumba de su gigante, come 

per magia, anche oggi, sembrano far emergere i villaggi nuragici, con i Sardi pelliti e ,poi, secoli dopo 

secoli, dopo il periodo romano e medievale, sembra di rivedere i nostri antenati, trisavoli, bisavoli e 

nonni che hanno bagnato di sudore le fertili zolle che davano cibo agli uomini e nutrimento agli 

animali. Di quanta fatica, di quanta sofferenza, di quanto duro lavoro sono impastate queste zolle! 

Quale dono del Cielo la bellezza del paesaggio, la salubrità dell’aria, la bontà dei pascoli! 

Questi terreni, su cui sorgevano i villaggi, un tempo abitati da numerosi nuclei familiari, sono 

ancora oggi coltivati, curati – perché i pastori di Bitti, che non temono la fatica, curano e lavorano 

molto la terra- e sono, dunque, molto redditizi, come dimostrano le floride aziende sparse qua e là. 

Come è stato possibile predisporre un progetto per un mega parco eolico, che distruggerebbe 

un’area produttiva estesa e che stravolgerebbe per sempre le vaste aree adiacenti, che si estendono 

per centinaia e centinaia di ettari? 

Le foto allegate rivelano la bellezza e la fertilità del luogo. Come potrebbero i pastori (e ve ne sono 

parecchi giovani) tollerare che le loro aziende, asse portante dell’economia di Bitti, vengano 

praticamente distrutte, con l’installazione di un mega parco eolico? Diversi proprietari, tra l’altro, 

non sono stati mai contattati, e si vedono calato dall’alto un progetto la cui approvazione 

determinerebbe l’esproprio forzato delle loro terre. 

La notizia e la conoscenza di tale progetto ha già determinato moltissimi malumori e tensioni nelle 

famiglie nell’anno appena trascorso: si paventa un vero e proprio conflitto sociale. C’è stato un 

ampio coinvolgimento della popolazione e si è costituito da subito un Comitato popolare NO PARCO 

molto attivo, come dimostrano le osservazioni, corredate di moltissime firme, a codesti Ministeri. 



Si attende, dunque, e si auspica una soluzione giusta e onesta del problema, perché negli animi 

degli abitanti di Bitti, e non solo, torni la serenità e la pace. 

( in allegato: le firme dei rappresentanti il Comitato Popolare “Santu Matzeu”; le immagini  

relative ai luoghi interessati dalla proposta del mega parco eolico “Gomoretta”; Relazioni descrittive 

i monumenti archeologici in zona) 
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